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Il Consiglio dei Dodici

L'inizio, il principio, l'origine di
tutto




Narra, questa storia, di un
grande Re che non sapeva di esserlo, di un principe coraggioso e
forte che non fu mai Re e di una ragazza indomita e fiera che
divenne Principessa.




Narra di amori, ma soprattutto di grandi onori.




Narra di un viaggio nella memoria, attraverso percorsi
antichi e intrighi moderni.




Narra di un Regno fantastico, dove la fantasia è più reale
della realtà.






















***********************




Capitolo uno.




L’inizio, il principio, l’origine di
tutto.




- I -




L’oscurità avvolgeva la stanza come un impenetrabile
mantello di velluto nero. Il silenzio pareva altrettanto denso,
interrotto solo da flebili fruscii: l’uomo dormiva un sonno agitato
ed il corpo si muoveva inquieto sotto la spessa coltre di
coperte.




Improvvisamente un trillo acuto squarciò il silenzio. Prima
che il suono si ripetesse una seconda volta l’uomo allungò una mano
e capovolse il vecchio orologio che da tempo immemorabile, posato
sul comodino accanto al letto, fungeva da infallibile
sveglia.




A quel punto l’uomo aprì gli occhi, ma si accorse subito che
qualcosa non andava.




Sembrava che la stanza girasse su se stessa, descrivendo
ampi cerchi che finivano col riflettersi direttamente nel suo
stomaco, provocando crescenti ondate di nausea.




L’uomo richiuse gli occhi ed attese qualche momento in
assoluta immobilità. Le vertigini si attenuarono, lasciando
tuttavia lo stomaco stretto in una morsa stritolante.




Sospirando pesantemente l’uomo riuscì a mettersi seduto, ma
dovette attendere ancora qualche minuto prima di riuscire ad
alzarsi, aggrappandosi con mani ferree al comodino posto di fianco
al letto.




Muovendosi con cautela riuscì a prepararsi indossando
mantello e maschera, lieto del fatto che il viso coperto non
avrebbe rivelato a nessuno i segni della sofferenza.




Nonostante il malessere fisico, la mente era lucida e l’uomo
non ebbe difficoltà ad analizzare la situazione. Erano giorni e
giorni che stava male, faticava a mangiare e aveva già perso quasi
nove chili. Arrivava a sera sempre più stanco e prostrato e spesso,
di notte, veniva svegliato dal malessere fisico che l’aveva destato
anche in quella occasione. Lo stomaco sembrava aggrovigliarsi su sé
stesso e quando il dolore diventava insopportabile l’unica
soluzione possibile era ingerire una pillola di carbonato di
ammonio e liberare il corpo. Una soluzione che, tuttavia, lo stava
portando all’estremo della resistenza.




Quello che tuttavia turbava maggiormente l’uomo era sapere
che i sintomi non erano ricollegabili ad alcuna malattia tra quelle
note. Dopo ore ed ore passate ad esaminare e analizzare la propria
situazione fisica, ormai l’uomo era certo di aver capito cosa gli
stesse succedendo: qualcuno lo stava avvelenando. Non era riuscito
a scoprire come e, soprattutto, non sapeva chi, ma ormai era
indubbio che qualcuno riusciva a somministrargli dosi ridotte
seppur quotidiane di un veleno che lentamente quanto
inesorabilmente stava scavando una piaga al suo interno. Lo
percepiva con sicurezza. L’avvelenamento era ormai una
consapevolezza nella sua mente, anche se chi, come e quando erano
ancora incognite.




Il perché invece credeva di saperlo: era ormai chiaro che il
male avesse travalicato i confini ed invaso il Regno, dilagando
anche lì a Dråsil, il luogo che era casa sua, dove per anni aveva
vissuto e lavorato. Aveva dedicato tutto sé stesso a Dråsil, alle
sue regole, alle sue tradizioni, alle sue eccellenze, impegnandosi
in prima persona, sacrificando sogni, sentimenti, la sua stessa
vita, cullando l’idea che Dråsil fosse un angolo di paradiso,
racchiuso e protetto dai propri principi, dai propri fondamenti. Si
era illuso che l’isolamento e la diversità potessero costituire una
valida barriera alle brutture ed insanità del mondo aperto.
Scoprire che non era così, che Dråsil era alla mercè dell’odio e
dei vizi come qualunque altro luogo ordinario del globo terrestre,
riempiva l’uomo di dolore molto più di quanto potesse fare il
veleno stesso.




Pieno di amarezza e di un senso di inesorabile fatalità,
l'uomo si accostò alla porta. Sostò solo per un secondo, con la
mano già appoggiata alla maniglia, mentre controllava che il
proprio cuore avesse ripreso un andamento normale. Poi spinse il
battente e uscì nella notte.







****************







Capitolo due.




I Dodici.




- II -




Nel Giardino Reale tutto appariva immoto ed addormentato,
avvolto nel tiepido ed ovattato abbraccio notturno.




A mezzanotte in punto la Campana Maggiore iniziò a cantare i
suoi dodici rintocchi, che risuonarono cupi e potenti nel silenzio
della notte.




Fu allora che qualcuno si mosse: un’ombra scivolò furtiva
sui sentieri di ghiaia del Giardino, senza produrre alcun rumore
oltre al lieve fruscio di un lungo ed ampio mantello.




Qualche istante dopo un’altra ombra si unì alla prima, e poi
una terza, e infine furono raggiunte da un gruppo di quattro
figure, tutte somiglianti nell’incedere rapido ma silenzioso. Fra
di esse spiccava un’ombra più alta e dal portamento più determinato
e fu infatti questa che fece strada verso l’angolo del Giardino che
segnava il confine con il Piccolo Chiostro, seguita in stretta
processione dalle altre figure buie e silenti.




La luna piena emanava appena un chiarore delicato ed
argenteo e nella tenue luce opalescente la piccola comitiva potè
vedere un altro gruppo di cinque ombre raggiungerla all’angolo.
Mentre la Campana Maggiore terminava il suo ritmico saluto al cuore
della notte, dodici paia di occhi si trovarono a scrutarsi
attraverso le grandi maschere calate sui volti.




Nessuno di loro ruppe il silenzio finchè la figura più alta
si fece avanti e, camminando sicura, si infilò nello stretto
passaggio adiacente al muro perimetrale dell’ala nord del Castello.
Subito le altre figure la seguirono, incuneandosi in fila indiana
nel passaggio stretto ed angusto che curvava ansa dopo ansa come un
fiume tortuoso e capriccioso.




Arrivata al punto giusto la figura alta si bloccò, e dietro
di lei si fermarono le altre undici ombre, in assoluto silenzio.
Attese solo qualche secondo, mentre a voce bassissima mormorava una
roca litania, poi fece emergere dal proprio mantello una mano
guantata che stringeva una strana piccola chiave a struttura
esagonale. Afferrò con l’altra mano un mattone consunto e roso dal
tempo che sembrava lievemente sporgere rispetto agli altri e,
tirandolo con forza, liberò uno spazio largo quanto una spanna e
non più alto. Infilò nel foro la mano con la chiave ed il muro
sembrò inghiottire tutto il braccio, tuttavia la figura non diede
segno di accorgersene ed iniziò a girare la chiave prima in senso
orario e poi antiorario. Nessuna delle altre figure ebbe modo di
dubitare che ci fosse una toppa in fondo a quel foro perché dopo
solo pochi secondi un’intera porzione di muro cominciò a staccarsi
dal resto dei mattoni e ad avanzare scricchiolando nel passaggio,
occupando tutto lo spazio disponibile ma liberando dietro di sè
un’apertura buia, bassa e profonda. La figura alta si infilò nel
pertugio e le altre undici la seguirono immediatamente, sparendo
nei meandri più segreti del Castello.
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Capitolo tre.




8 ottobre. I due ragazzi.







I due ragazzi sedevano in silenzio nella grande Sala dai
soffitti alti e riccamente affrescati, entrambi sprofondati nelle
poltrone

ricoperte da morbido velluto purpureo, entrambi a testa
bassa.




Il più giovane sollevava gli occhi solo per lanciare furtive
occhiate al maggiore, il quale a sua volta sedeva con l’immobilità
di una statua e la caparbietà di chi non vuole sentire. Dalla
stanza accanto infatti provenivano le voci di un uomo e di una
donna che discutevano tanto animatamente da far sembrare che le
loro parole rimbalzassero come eco tra le pareti dei vasti
ambienti, fino ad acquisire vita propria.




Aleiks sapeva perfettamente di non essere l’oggetto della
animata discussione che i suoi genitori stavano sostenendo ormai da
più di un’ora, ed era altrettanto consapevole del fatto che suo
fratello sedeva assolutamente immobile da quasi lo stesso
tempo.




Aleiks era un ragazzo bruno, con grandi occhi nocciola
ombreggiati da lunghe ciglia scure; era di corporatura normale ma
un po’ più basso rispetto a quelli della sua età ed assomigliava al
fratello, oltre che in certi tratti del carattere, anche nella
forma del viso, ovale e regolare, e nella linea della bocca morbida
e ben disegnata.




Anderas aveva invece capelli biondi e bellissimi occhi azzurri,
che cangiavano in verde quando un raggio di sole li colpiva
direttamente. Aveva bel portamento, un fisico da atleta ed un viso
armonioso che rispecchiava il carattere aperto e socievole, incline
all'allegria ed all'ottimismo. Eppure in quel momento la fissa
rigidità della sua postura ed il suo ostinato silenzio lo rendevano
inavvicinabile per chiunque.




Ad un certo punto le voci nella stanza accanto cessarono ed il
silenzio sembrò permeare la Grande Sala come un velo soffocante.
Aleiks avvertì nel proprio cuore una nota di allerta ed interruppe
la muta contemplazione del fratello: la porta di comunicazione con
lo Studio del padre era ancora chiusa ma Aleiks attendeva di veder
comparire sulla soglia i propri genitori da un momento all’altro.
Anderas tuttavia non dava segno di esserne accorto e manteneva
inalterata la propria posizione.




Pochi istanti dopo la porta di comunicazione effettivamente si
aprì e Re Ihrem fece il suo ingresso accompagnato dalla moglie, il
cui viso turbato e prossimo alle lacrime già anticipava quanto da
lì a poco sarebbe stato detto. Aleiks ricevette da suo padre uno
sguardo di congedo e di chiaro invito a lasciare la stanza, ma
oppose una muta richiesta a potersi trattenere: per niente al mondo
avrebbe potuto abbandonare il fratello in un momento così cruciale
per il suo destino.




Re Ihrem non insistette e preferì concentrarsi sul figlio
maggiore, che attendeva in silenzio senza alzare lo sguardo e dando
l’impressione di aver evitato anche solo di respirare, per tutto il
tempo in cui aveva atteso. Il Re si sedette accanto ad Anderas,
mentre Regina Floara prendeva posto accanto al Grande Camino, entro
il campo visivo del figlio maggiore e tuttavia abbastanza discosta
da far intendere il suo dissenso per quella decisione che aveva
tentato di osteggiare, con inutile tenacia.




Prima di parlare il padre si soffermò qualche istante a
raccogliere le idee e a cercare il modo di orientare le proprie
parole in modo che non suonassero una sentenza di condanna per il
figlio.




Anderas cercò di mantenere l’immobilità della posizione,
tuttavia non potè evitare che le proprie palpebre sbattessero
freneticamente sugli occhi, tradendo il tumulto di emozioni che lo
agitava. Aleiks si mosse inquieto sulla poltrona, in preda alla
sofferenza di non poter aiutare il fratello; sua madre lo guardò
con gli occhi lucidi e, senza parlare, [...]
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